
Legge 30 aprile 1969 n. 153 - (riportata parzialmente) 

Revisione degli ordinamenti pensionistici e norme in materia di sicurezza sociale  

 

Assunzione dell'onere delle pensioni sociali 

Art. 1 

A decorrere dall'1 gennaio 1976 lo Stato assume a suo completo carico l'onere della pensione sociale di cui 
all'art. 1 della L. 21 luglio 1965, n. 903, e di quella istituita con l'art. 26 della presente legge.  

Miglioramento dei trattamenti di pensione 

Art. 7 

A decorrere dall'1 gennaio 1969, gli importi mensili dei trattamenti minimi di pensione a carico 
dell'assicurazione generale obbligatoria dei lavoratori dipendenti, previsti dall'art. 2 del Dpr 27 aprile 1968, n. 
488, sono elevati a: lire 23.000 mensili, per titolari di età inferiore a 65 anni; lire 25.000 mensili, per i titolari 
che abbiano compiuto i 65 anni di età.  
A decorrere dalla stessa data, gli importi mensili dei trattamenti minimi di pensione a carico delle gestioni 
speciali per i coltivatori diretti, mezzadri e coloni, per gli artigiani e per gli esercenti attività commerciali, 
previsti dall'art. 3, secondo comma, del D.P.R. 27 aprile 1968, n. 488, sono elevati, per tutte le categorie di 
pensione, a lire 18.000 mensili.  

Art. 8 

Ai cittadini italiani, le cui posizioni assicurative sono state trasferite dall'Istituto nazionale della previdenza 
sociale all'Istituto nazionale di assicurazione sociale libico, in forza dell'articolo 12 dell'accordo italo libico del 
2 ottobre 1956 ratificato con legge 17 agosto 1957, n. 843, e che hanno acquisito il diritto a pensione a 
carico dell'assicurazione libica entro il 31 dicembre 1965, é corrisposto a decorrere all'1 gennaio 1969, 
dall'Istituto nazionale della previdenza sociale ed a totale carico del Fondo per l'adeguamento delle pensioni, 
un aumento dell'integrazione di cui all'articolo 15 della legge 12 agosto 1962, numero 1338, fino al 
raggiungimento dell'importo mensile dei trattamenti minimi previsti dall'assicurazione obbligatoria per 
l'invalidità, la vecchiaia ed i superstiti dei lavoratori dipendenti.  
I trattamenti minimi di cui al precedente comma sono dovuti anche ai titolari di pensione il cui diritto sia 
acquisito in virtù del cumulo dei periodi assicurativi e contributivi previsto da accordi o convenzioni 
internazionali in materia di assicurazione sociale, a condizione che l'assicurato possa far valere nella 
competente gestione pensionistica un'anzianità contributiva in costanza di rapporto di lavoro svolto in Italia 
non inferiore ad un anno.  
Ai fini dell'attribuzione dei suddetti trattamenti minimi si tiene conto dell'eventuale pro rata di pensione 
corrisposto, per effetto di tale cumulo, da organismi assicuratori esteri.  
I lavoratori emigranti che siano in possesso dei prescritti requisiti per il diritto a pensione in virtù del cumulo 
dei periodi assicurativi e contributivi di cui al secondo comma hanno diritto anche sulla base di certificazione 
provvisoria rilasciata dai competenti organismi esteri, alla liquidazione di un'anticipazione sulla pensione che 
é integrata ai trattamenti minimi. Tale integrazione é riassorbita in relazione agli importi di pro-rata 
eventualmente corrisposti da organismi assicuratori esteri.  

Art. 9 

Con effetto dal 1 gennaio 1969 le pensioni a carico dell'assicurazione generale obbligatoria per l'invalidità, la 
vecchiaia ed i superstiti dei lavoratori dipendenti aventi decorrenza anteriore a tale data, nonché le pensioni 
a carico delle gestioni speciali per i coltivatori diretti, mezzadri e coloni, per gli artigiani e per gli esercenti 
attività commerciali, sono aumentate in misura pari al dieci per cento del loro ammontare. 

Art. 10 



Con effetto dalla data di entrata in vigore della presente legge, le pensioni di anzianità, di vecchiaia e di 
invalidità dell'assicurazione obbligatoria per l'invalidità, la vecchiaia e i superstiti dei lavoratori dipendenti, dei 
coltivatori diretti, mezzadri e coloni, degli artigiani e degli esercenti attività commerciali, da liquidare alle 
lavoratrici assicurate in base alle disposizioni vigenti anteriormente all'1 maggio 1968 sono determinate con 
gli stessi criteri di calcolo stabiliti per i lavoratori assicurati.  
Con effetto dall'1 gennaio 1969 le pensioni delle assicurazioni obbligatorie previste al comma precedente, 
liquidate alle lavoratrici assicurate in base alle disposizioni vigenti anteriormente all'1 maggio 1968, sono 
riliquidate determinandone l'importo con gli stessi criteri di calcolo stabiliti per i lavoratori assicurati, ferme 
restando le disposizioni di cui la precedente art. 9. 

Art. 11 

Per le pensioni aventi decorrenza successiva al 31 dicembre 1968, la misura massima della percentuale di 
commisurazione della pensione alla retribuzione indicata nella tabella D) annessa al Dpr 27 aprile 1968, n. 
488, é stabilita nel 74%.  
Per le pensioni aventi decorrenza successiva al 31 dicembre 1975 la predetta misura é stabilita nell'80 per 
cento.  
Le misure intermedie della percentuale prevista, nei casi sopra indicati, sono determinate nelle tabelle B e C 
annesse alla presente legge.  
Le percentuali previste ai precedenti commi si applicano anche alle pensioni riliquidate ai sensi dell'art. 14, 
ultimo comma del Dpr 27 aprile 1968, n. 488, a favore dei titolari che compiano l'età prevista per il 
pensionamento di vecchiaia rispettivamente in data successiva al 31 dicembre 1968 e al 31 dicembre 1975.  
Il titolare di pensione di anzianità liquidata a norma dell'articolo 13 della legge 21 luglio 1965, n. 903, il quale 
abbia compiuto l'età prevista per il pensionamento di vecchiaia anteriormente all'1 maggio 1968, e faccia 
valere contribuzione effettiva in costanza di lavoro o figurativa successivamente alla data di decorrenza della 
pensione, può ottenere la riliquidazione della pensione stessa con decorrenza dal primo giorno del mese 
successivo a quello di presentazione della relativa domanda in base alle disposizioni del Dpr 27 aprile 1968, 
n. 488.  
Alla pensione riliquidata a norma del precedente comma si applica l'aumento previsto dall'articolo 9 della 
presente legge.  

Art. 12 

Gli artt. 1 e 2 del Dl 1 agosto 1945, n. 692, recepiti negli artt. 27 e 28 del Testo unico delle norme sugli 
assegni familiari, approvato con decreto 30 maggio 1955, n. 797, e l'art. 29 del Testo unico delle disposizioni 
contro gli infortuni sul lavoro e le malattie professionali, approvato con decreto 30 giugno 1965, n. 1124, 
sono sostituiti dal seguente:  
"Per la determinazione della base imponibile per il calcolo dei contributi di previdenza ed assistenza sociale, 
si considera retribuzione tutto ciò che il lavoratore riceve dal datore di lavoro in danaro o in natura, al lordo di 
qualsiasi ritenuta, in dipendenza del rapporto di lavoro.  
Sono escluse dalla retribuzione le somme corrisposte al lavoratore a titolo: 
1) di diaria o indennità di trasferta in cifra fissa, limitatamente al 50 per cento del loro ammontare; 
2) di rimborsi a pié di lista che costituiscano rimborsi di spese sostenute dal lavoratore per l'esecuzione o in 
occasione del lavoro;  
3) di indennità di anzianità; 
4) di indennità di cassa; 
5) di indennità di panatica per i marittimi a terra, in sostituzione del trattamento di bordo, limitatamente al 60 
per cento del suo ammontare; 
6) di gratificazione o elargizione concessa una tantum a titolo di liberalità, per eventi eccezionali e non 
ricorrenti, purché non collegate, anche indirettamente, al rendimento dei lavoratori e all'andamento 
aziendale; 
7) di emolumenti per carichi di famiglia comunque denominati, erogati, nei casi consentiti dalla legge, 
direttamente dal datore di lavoro, fino a concorrenza dell'importo degli assegni familiari a carico della Cassa 
unica assegni familiari.  
L'art. 74 del Testo unico delle norme concernenti gli assegni familiari, approvato con Dpr 30 maggio 1955, n. 
797, é abrogato. Per i produttori di assicurazione, tuttavia, resta esclusa dalla retribuzione imponibile la 
quota dei compensi provvigionali attribuibile a rimborso di spese, nel limite massimo del 50 per cento 
dell'importo lordo dei compensi stessi.  
L'elencazione degli elementi esclusi dal calcolo della retribuzione imponibile ha carattere tassativo. 
La retribuzione come sopra determinata é presa, altresì, a riferimento per il calcolo delle prestazioni a carico 
delle gestioni di previdenza e di assistenza sociale interessate".  



Art. 13 

I titolari di pensione di vecchiaia a carico dell'assicurazione generale obbligatoria liquidata o da liquidare in 
base alle norme vigenti anteriormente all'1 maggio 1968, i quali dalla data di decorrenza della pensione 
stessa abbiano continuato ininterrottamente a prestare opera retribuita alle dipendenze di terzi ed ancora la 
prestino alla data di entrata in vigore della presente legge, hanno la facoltà di optare, nel termine di 180 
giorni dalla data di pubblicazione della presente legge, per la riliquidazione, che avverrà al momento della 
cessazione del rapporto di lavoro, della pensione in godimento secondo le norme di cui al precedente 
articolo 11, primo e terzo comma.  
Dalla data di presentazione della domanda per l'opzione viene sospesa l'erogazione della pensione in 
godimento.  
I ratei di pensione percepiti a decorrere dall'1 maggio 1968 saranno recuperati in sede di riliquidazione 
conseguente all'esercizio della facoltà di opzione in deroga ai limiti indicati nel primo comma del successivo 
art. 69.  

Art. 14 

Per le pensioni decorrenti da data successiva al 31 dicembre 1968, il periodo di contribuzione da assumere 
a base per la determinazione della retribuzione annua pensionabile di cui al secondo comma dell'art. 5 del 
D.P.R. 27 aprile 1968, n. 488, é costituito dalle ultime 260 settimane di contribuzione precedenti la data di 
decorrenza della pensione.  
Per la determinazione della retribuzione annua pensionabile si suddividono le 260 settimane di contribuzione 
di cui al comma precedente in cinque gruppi successivi di 52 settimane ciascuno e si calcola la retribuzione 
corrispondente a ciascuno dei gruppi anzidetti. La retribuzione annua pensionabile é data dalla media 
aritmetica delle retribuzioni corrispondenti ai tre gruppi che hanno fornito le retribuzioni più elevate.  
Per le pensioni decorrenti da data posteriore al 31 dicembre 1975 ai fini della media di cui al comma 
precedente, i tre gruppi più favorevoli sono scelti tra i dieci gruppi che si ottengono considerando le ultime 
520 settimane di contribuzione precedenti la data di decorrenza della pensione.  
Nei casi in cui il numero complessivo dei contributi settimanali utili per la determinazione della retribuzione 
annua pensionabile sia inferiore a 260, ovvero a 520 per le pensioni decorrenti la data posteriore al 31 
dicembre 1975, per la determinazione della retribuzione medesima si suddividono, andando a ritroso dalla 
decorrenza della pensione, le settimane di contribuzione esistenti in gruppi consecutivi di 52 settimane 
ciascuno, e si calcola la retribuzione corrispondente a ciascuno dei gruppi anzidetti. La retribuzione annua 
pensionabile é data dalla media aritmetica delle retribuzioni corrispondenti ai tre gruppi che hanno fornito le 
retribuzioni più elevate.  
Il totale delle retribuzioni di ciascuno dei tre gruppi di cui ai commi precedenti non é preso in considerazione 
per la parte eccedente il prodotto di 52 per la retribuzione settimanale, pari al limite massimo - aumentato del 
5 per cento - della penultima classe della tabella in vigore alla data di decorrenza della pensione.  
Qualora il numero delle settimane di contribuzione utili per la determinazione della retribuzione annua 
pensionabile sia inferiore a 156, la retribuzione medesima é data dalla media aritmetica delle retribuzioni 
corrispondenti alle settimane di contribuzione esistenti.  
In tale ipotesi il totale delle retribuzioni di ciascun gruppo di 52 settimane di contribuzione, che sia possibile 
formare in base alla contribuzione esistente andando a ritroso dalla data di decorrenza della pensione, non é 
preso in considerazione per la parte eccedente il prodotto indicato al precedente quinto comma. Per il 
gruppo formato dalle residue settimane - inferiori a 52 - il totale delle retribuzioni non é preso in 
considerazione per la parte eccedente il prodotto della retribuzione settimanale corrispondente al limite 
massimo, aumentato del 5 per cento, della penultima classe della tabella in vigore alla data di decorrenza 
della pensione, per il numero delle settimane comprese nel gruppo stesso.  
Per le pensioni indicate al primo comma, cessano di avere efficacia le norme di cui ai commi terzo, quarto e 
quinto dell'art. 5 del Dpr 27 aprile 1968, n. 488.  
Le gratificazioni annuali e periodiche, nonché i conguagli di retribuzione spettanti a seguito di norme di legge 
o di contratto aventi effetto retroattivo, indipendentemente dal periodo cui tali emolumenti si riferiscono, 
devono essere cumulati, ai fini del calcolo dei contributi, alla retribuzione del mese di corresponsione.  

 

  

 


